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      La serie Spose per amore è composta da romanzi ambientati nella Scozia medievale e arricchiti da elementi paranormali. I protagonisti sono i nipoti di Merlyn e Ysabella. Otto tra fratelli e sorelle, che abbiamo già imparato a conoscere nella serie I gioielli di Kinfairlie, che raccoglie le storie di Madeline, Vivienne e Isabella.
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            La maledizione dell'Highlander

          

          Spose per amore #2

        

      

    

    
      Ingannato dalla sua gente e marchiato dalla sua discendenza dalle Fate, Garrett MacLachlan è convinto che il suo destino sia di restare emarginato per sempre. Finchè non incontra Annelise di Kinfairlie, una fanciulla bella e gentile capace di trasformare in dono la sua maledizione.

      Riuscirà Garrett a reclamare la perduta eredità con lei al suo fianco? Sarà sufficiente per Annelise sfidare la propria famiglia nel nome dell'amore vero per salvarlo? E, se anche riuscissero ad avere la meglio sui nemici mortali, saranno in grado di pagare il prezzo richiesto loro dalle Fate?
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        Marzo 1424

        Killairig, costa occidentale della Scozia

      

      

      

      Rowena attraversò velocemente la sala di Killairig. Il castellano l'aveva informata che c'era un uomo alla porta, ed era curiosa di scoprire chi fosse.

      Ma le bastò un'occhiata perchè il suo cuore si raggelasse: lo sconosciuto aveva i capelli color oro simili alla luce del sole, gli occhi azzurri ed era alto e massiccio. Un uomo molto bello, tanto da poter appartenere alla stirpe delle Fate. Ma a Rowena non servivano quegli indizi per esserne certa, perchè sentì l'odore. L'odore del sangue delle Fate.

      Data la sua età e i suoi colori, non poteva che essere lui. Ed era venuto a Killairig per una ragione ben precisa.

      Era giunto il momento della resa dei conti.

      La sua espressione sconcertata le ricordò quale potere la sorella avesse scelto per il figlio mezzosangue: quello di sentire i pensieri dei mortali, che fossero uomini o animali. Un dono che presto sarebbe diventato per lui una maledizione.

      E Rowena aveva tutte le intenzioni di assicurarsi che così fosse.

      Si era preparata a quel giorno da molto tempo e nulla sarebbe andato storto.

      Con uno schiocco delle dita, impartì rapidi ordini alla servitù.

      "Portate subito qualcosa da bere al nostro ospite".

      Il castellano si affrettò ad obbedire, mentre lei stappava una piccola fiala che portava sempre con sé. Dando le spalle all'ospite, prese il calice e vi versò il contenuto della fiala, mormorando per tre volte una formula magica. Attese che il ribollio della birra si fermasse, poi si voltò.

      "Benvenuto!" disse, porgendo il calice all'uomo "Sono Rowena di Killairig. Mi dispiace che mio marito non sia qui ad accogliervi, ma ha qualche problema di salute".

      Lo sconosciuto, che tale in realtà non era, sorrise.

      "Sono Garrett MacLachlan e vi ringrazio per l'accoglienza". Così dicendo, si inchinò, mentre il suo sguardo vagava sulle alte mura e sul parapetto del mastio "Sono qui per parlare con vostro marito. Ho sentito dire che...".

      "Vi prego, prima rifocillatevi. Penseremo al resto più tardi" lo interruppe Rowena, altrettanto sorridente.

      Lui la scrutò per un momento, l'espressione sorpresa. Tuttavia, accettò il calice, perchè non era in grado di sentire i pensieri malvagi della donna, nè poteva vedere i segni sulla pelle delle sue braccia coperte dalle maniche.

      Sempre che conoscesse il loro significato.

      Garrett sorseggiò la birra sotto lo sguardo soddisfatto di Rowena. Il primo passo era fatto. Adesso doveva mandare Bartholomew ad avvisare suo figlio che la sfida aveva avuto inizio e che la minaccia costituita da Garrett MacLachlan sarebbe stata respinta prima ancora di diventare reale.
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        Giugno 1424

        Seton Manor, Highlands, Scozia.

      

      

      

      Annelise attraversò il villaggio di Seton Manor, ignara di tutto ciò che aveva intorno. Era l'inizio dell'estate nelle Highlands e il tempo era bello. Sotto la gestione di Murdoch e della sua sposa, Isabella, sorella di Annelise, la tenuta era rifiorita, e nel villaggio l'umore era gioioso e colmo di speranza in un futuro migliore.

      Annelise non condivideva quella rosea visione. In realtà, ne era infastidita, molto più di quanto potesse pensare chi la conosceva. Ciò che la irritava oltre ogni immaginazione era il fatto che Isabella, più piccola di due anni, si fosse sposata prima ancora che lei fosse riuscita a catturare il benché minimo interesse da parte di un uomo.

      Era sicura che sarebbe morta sola e zitella. Certo, si sarebbe presa cura dei figli delle sorelle e sarebbe dipesa dalla generosità dei rispettivi mariti. Ma, per quanto gentili essi fossero, non era quella la vita che Annelise aveva sempre desiderato. Voleva un marito tutto suo, dei figli, una casa e giardino. Non voleva trascorrere l'esistenza a ricamare davanti al focolare, mentre il mondo le passava davanti in tutta la sua gloriosa attività.

      Anche lei desiderava una vita eccitante. Ma non sapeva da dove cominciare.

      Era a causa della sua natura timida, lo sapeva. E la prova erano i successi delle sorelle, ognuna delle quali era stata ricompensata per essersi comportata in modo audace. Madeline, la sorella maggiore, si era ribellata ad un matrimonio indesiderato e aveva vinto l'amore di Rhys FitzHenry; Vivienne aveva accolto un amante nella sua stanza e aveva conquistato il cuore di Erik Sinclair; Isabella aveva scelto di credere nell'onestà di colui che per tutti era un criminale, e adesso era la signora di Seton Manor. Persino Eleanor, la moglie di suo fratello, era fuggita da una famiglia violenta e aveva trovato il vero amore.

      Solo lei, Annelise, era stata incapace, almeno fino a quel momento, di sfidare la sorte.

      Il disprezzo che provava per se stessa era aggravato dalla compassione che gli altri le dimostravano. Murdoch, il marito di Isabella, aveva invitato molti uomini nel suo maniero con l'intenzione di trovarle un marito adatto. Tutti sapevano che da sola non ci sarebbe mai riuscita e cercavano di aiutarla, a volte anche in maniera arrogante e invasiva. In ogni caso, pur sapendo che quegli uomini erano lì per lei, Annelise non era stata in grado di scambiare una parola con nessuna di loro.

      Sarebbe morta sola, e la colpa sarebbe stata solo sua. Era una stupida. Se non si decideva a cambiare, forse meritava quel triste destino.

      In quel momento, era proprio quello il suo obiettivo.

      Raggiunse il confine del villaggio, ma continuò ad andare avanti a testa alta. Non poteva tornare a casa, non ancora, non prima di aver apportato qualche cambiamento, anche piccolo, alla propria situazione. E, quando ormai era sul limitare della foresta, là dove la strada si curvava e il villaggio di Seton spariva alla vista, Annelise comprese cosa fare.

      Sarebbe andata alla sorgente naturale, il luogo in cui la gente si recava in pellegrinaggio per chiedere la guarigione dalle malattie. Quelli del posto la chiamavano 'la fonte della vita' e lei ci era già stata con Isabella, che aveva pregato per concepire rapidamente il figlio di Murdoch. Il suo desiderio era stato esaudito, perchè quattro mesi dopo il matrimonio portava in grembo un bambino. Era chiaro che il pozzo avesse un certo potere, così com'era chiaro che Annelise avesse bisogno di aiuto. Non era lontano e di solito c'era molta gente.

      Sì, sarebbe andata lì e avrebbe chiesto che le fosse donato il coraggio, e quindi un marito.

      E che accadesse molto, molto presto.
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      Annelise fu sorpresa di trovare il boschetto completamente deserto.

      In occasione della sua ultima visita, lo aveva paragonato alla piazza di un mercato, piena di gente e risate. Quel giorno, invece, con il sole che splendeva alto nel cielo, aveva l'impressione di essere approdata in un altro mondo.

      C'era silenzio. Annelise sapeva che le vallate tra le colline erano spesso al riparo dai suoni esterni, eppure quel silenzio sembrava avvolgerla in un incantesimo. C'erano migliaia di nastri di stoffa appesi agli alberi, nastri che si andavano raggruppando più vicini gli uni agli altri man mano che ci si avvicinava alla sorgente.

      Avanzò con cautela lungo il pendio che conduceva all'acqua, consapevole che, se fosse caduta, nessuno avrebbe saputo dove cercarla.

      La vegetazione era lussureggiante: gli alberi si inarcavano verso l'alto, gettando un'ombra screziata sulla valle. Gli unici suoni erano lo scorrere dell'acqua e il lieve fruscio delle foglie. Nient'altro, neanche il canto di un uccello.

      Sì, era davvero entrata in un regno magico. Ripensò ai racconti sentiti intorno al focolare a Kinfairlie nel corso degli anni: i suoi preferiti erano quelli su re Artù e i suoi cavalieri, uomini nobili e buoni, pronti a difendere fanciulle e ad uccidere mostri. Si diceva che la Dama del Lago, colei che donò la spada Excalibur ad Artù, dimorasse proprio in una radura incantata. Era lei che esaudiva le suppliche dei pellegrini?

      Annelise si fermò accanto alla sorgente e prese un profondo respiro. Il solo trovarsi in un posto del genere la faceva sentire forte e audace, in qualche modo simile alle donne di quei racconti. Poteva essere una di loro e lottare per esaudire il proprio desiderio.

      Lo stagno aveva un diametro di soli dieci metri ed era circondato da rocce attraverso le quali sottili rivoli d'acqua gorgogliante scorrevano verso il basso. La superficie era liscia, simile ad uno specchio scuro, e rifletteva le chiome degli alberi e il cielo. Tutt'intorno, una gran quantità di nastri rossi, alcuni dei quali pendevano fin dentro l'acqua.

      Annelise chiuse gli occhi e sussurrò una preghiera. Poi, si tolse un nastro dai capelli e lo immerse nell'acqua, assicurandosi di inzupparlo completamente. Sapeva che, quando si fosse asciugato e consumato, allora anche il suo problema sarebbe scomparso. Si rialzò e lo appese ad un ramo in alto, lasciandolo sgocciolare.

      Si guardò intorno, godendo di quella tranquillità, poi spolverò una roccia e si inginocchiò per pregare di nuovo.

      Fu allora che si rese conto di non essere sola.
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      Garrett MacLachlan sfrecciava attraverso la foresta a caccia del lupo, incurante del fatto di essersi lasciato alle spalle tutto ciò che conosceva.  Aveva sempre trovato la pace nella foresta, ma adesso la sua intenzione era allontanarsi definitivamente dal mondo degli uomini.

      Era stato svergognato, screditato e rinnegato.

      Peggio ancora, tutti coloro che amava erano morti.

      Lo aspettava un futuro di totale solitudine.

      La caccia al lupo famelico si adattava perfettamente al suo cattivo umore. La bestia aveva divorato molte persone, alcune delle quali particolarmente care a Garrett, e lui aveva intenzione di fargliela pagare. L'inseguimento era stato lungo e difficile, ma presto la caccia sarebbe finita.

      Da quel che aveva potuto capire, questo lupo era insolitamente sfuggente. Era più grande della maggior parte dei suoi simili, ma si muoveva con una velocità sorprendente. Inoltre, era in grado di spostarsi silenziosamente nella foresta e di scomparire nell'ombra, come se non fosse di questa terra o non lo fosse mai stato. Era anche più astuto di ogni altro lupo.

      Proprio in quel momento, Garrett lo vedeva davanti a sè, una forma fugace contro le ombre sagomate delle foglie. Gli sarebbe sfuggito almeno un centinaio di volte, se non fosse stato per la sua maledizione, che, per una volta nella vita, era servita a qualcosa. Garrett riusciva a sentire i pensieri altrui, tuttavia, con quella bestia, gli era risultato piuttosto difficile, e aveva dovuto ricorrere all'ascolto dei pensieri di altre creature della foresta per trovarlo. O la sua abilità stava svanendo o quel lupo era particolarmente astuto. Garrett sapeva quale delle due opzioni fosse quella giusta.

      Quel giorno, percepì che il lupo era assetato e indovinò subito il suo intento. Intuì persino il momento esatto in cui l'animale annusò l'acqua, e non si sorprese quando lo vide scendere nella valle tra le colline. Sentì il gorgogliare dell'acqua e si rese conto che il lupo aveva trovato una sorgente.

      La bestia si guardò indietro un paio di volte, fermandosi ora sotto un arbusto, ora all'ombra di un albero, gli occhi scintillanti mentre annusava l'aria. Garrett sapeva che si era accorto di essere seguito e che era affamato oltre ogni immaginazione.

      Se lo avesse visto, gli avrebbe squarciato la gola: a lui e ad ogni altra creatura che avesse trovato. Il lupo non mangiava da una settimana, e forse la fame lo avrebbe costretto a commettere un errore.

      Era questo che Garrett sperava. Non sapeva nemmeno fin dove quell'inseguimento lo avesse portato, ma non importava. Una volta che il lupo fosse morto, sarebbe sparito per sempre dalla foresta.

      Alcuni credevano che fosse già successo.

      I ricordi affollarono la sua mente, facendolo rabbrividire al pensiero di quel che aveva sopportato in quei mesi. Il dolore gli serrò la gola, minacciando di soffocarlo, ma Garrett lo ricacciò indietro. Avrebbe dato sfogo alla propria sofferenza quando il lupo fosse morto.

      Quando giustizia fosse stata fatta.

      All'improvviso, si rese conto che la bestia doveva aver percepito la sua ansia, e cercò di calmarsi: non c'era posto per le preoccupazioni, in quella caccia. Nella foresta tutto era semplice. C'erano cacciatori e prede. E Garrett non aveva intenzione di diventare la preda.

      Così com'era comparsa, la diffidenza del lupo svanì, forse a causa della sete. A passi più veloci, lasciò le ombre e si addentrò in una radura screziata dalla luce del sole. Era un luogo sereno, circondato dal verde, e nastri di tutti i colori erano appesi agli alberi fino in fondo alla valle. Un posto dove la gente veniva a pregare per la guarigione, pensò Garrett.

      Il lupo esitò, come sconcertato dall'odore degli umani. Poi, fece la sua scelta e si diresse verso l'acqua.

      Garrett si acquattò sottovento e attese, guardando la superficie dello stagno che scintillava alla luce del sole. Tese una mano per percepire i pensieri del lupo e sentì che era tranquillo. L'animale era grigio argento, le zampe e il muso più scure della schiena, la coda folta. La sua pelle sarebbe stata un ottimo ornamento per il letto di una signora, magari della sposa di Garrett. Ma lui non aveva una donna e dubitava che ne esistesse una disposta ad accettare la maledizione che incombeva su di lui. La sua era una vita solitaria e tale sarebbe rimasta, soprattutto perchè quel problema era improvvisamente peggiorato.

      Forse, restare da solo era la scelta più semplice.

      Il lupo si fermò in una piccola zona illuminata dal sole, si lanciò intorno un'ultima occhiata e chinò il capo per bere.

      Proprio mentre Garrett stava per puntare la balestra, vide l'animale sollevare la testa. Percepì l'accelerazione del suo battito cardiaco, mentre piegava le orecchie all'indietro. Annusò, scansionò i dintorni, poi ringhiò.

      Fu allora che Garrett scorse la donna. Era in ginocchio, come se stesse pregando, la testa china e le mani giunte davanti a sè. Non l'aveva notata subito perchè indossava un mantello verde, col cappuccio sollevato, e sembrava confondersi con la natura. La sua immobilità era qualcosa che raramente Garrett aveva visto nelle persone, e i suoi pensieri erano così silenziosi che neanche lui era riuscito a percepirli. Questo lo stupì.

      Nel sentire il ringhio del lupo, tuttavia, la donna sollevò di scatto la testa e la sua espressione si colmò di terrore. Garrett ebbe appena il tempo di notare la sua bellezza, prima che la bestia le saltasse addosso mostrando le zanne affilate.

      Senza esitare, Garrett puntò la balestra. Un cacciatore meno esperto avrebbe colpito la fanciulla invece del lupo. Non si trovava nella posizione migliore e l'animale si muoveva rapidamente. Ma la freccia lo attraversò da parte a parte, colpendolo al cuore, e il lupo sussultò, poi stramazzò a terra. Il suo ululato si trasformò in un rantolo, prima di svanire del tutto, mentre il sangue fuoriusciva copioso inondando il terreno.

      Garrett si portò le mani alla testa, incapace di sopportare l'esplosione di dolore e di rabbia che percepiva nell'animale. Poi, tutto finì. Si avvicinò alla sua preda e tirò fuori il pugnale.

      La donna non si era mossa. Non aveva neanche urlato, pensò Garrett, stupito, chinandosi sul lupo per assicurarsi che fosse morto. Sembrava quasi pietrificata. E perchè non riusciva a percepire i suoi pensieri? Era una sempliciotta? Per questo la sua mente era vuota? Non aveva mai incontrato nessuno che emanasse tanta tranquillità e, adesso che il lupo era morto, aveva il tempo per risolvere il mistero. Era muta? Vista la natura del luogo, forse stava pregando per guarire da qualche disturbo. Un vero peccato per una donna così bella.

      Garrett non osò guardarla negli occhi, non prima di essersi ricomposto. Sapeva bene che il tormento che provava nell'ascoltare i pensieri altrui era chiaramente leggibile sul suo viso, soprattutto quando si subiva una morte come quella che aveva appena inflitto al lupo. Asciugò la lama del pugnale con l'orlo del mantello e lo infilò nel fodero. Avrebbe rimosso la pelle dalla carcassa quando lei fosse andata via, per non scioccarla.

      Eppure, continuava a non capire perchè non percepisse lo spavento che la donna doveva aver sicuramente provato, nè il sollievo per lo scampato pericolo.

      Lentamente, per non allarmarla, alzò lo sguardo per incontrare quello di lei, consapevole di non avere un aspetto rassicurante con gli abiti macchiati di sangue e sporcizia.

      La sconosciuta lo stava guardando, ma non con orrore o disgusto. Il suo respiro era affrettato e gli occhi spalancati. Erano di una magnifica tonalità di verde, circondati da folte ciglia, in un volto dai lineamenti adorabili. Il cappuccio era caduto indietro permettendogli di ammirare i capelli di un bel castano ramato, legati in una treccia. Non indossava il velo, nè il soggolo, dunque era nubile. Le sue mani dalle dita sottili erano ancora sulla bocca carnosa.

      "Siete ferita?" le chiese Garrett, quando lei continuò a fissarlo senza parlare.

      La donna scosse la testa, mentre il suo sguardo si posava sul lupo, poi sul pugnale nel fodero, quindi sulle mani di Garrett e infine sul suo volto.

      "Siete stato così veloce che non ho avuto il tempo di muovermi" sussurrò dolcemente, suscitando in lui il desiderio di proteggerla.

      Non era una sempliciotta, nè era muta. Doveva essere arrivata lì per pregare. Ma per cosa? Garrett voleva disperatamente saperlo. Perchè era sola e indifesa?

      Fu allora che cominciò a sentire i suoi pensieri, un flusso di domande e sensazioni non più invadenti del mormorio di un ruscello. Intuiva la sua curiosità nei propri confronti, la sua consapevolezza della propria presenza. Eppure, non ne era infastidito, come succedeva con gli altri. Riusciva a percepire i suoi pensieri, ma non desiderava fuggire; al contrario, era curioso quanto lei. Non voleva altro che avvicinarsi e saperne di più.

      Cosa c'era in lei di tanto diverso? Possibile che la promessa di Mhairi fosse giusta? Che questa bella fanciulla potesse rappresentare il suo futuro?

      Garrett dubitava fortemente che un uomo maledetto come lui potesse mai sperare in una simile fortuna.

      "Non è stato difficile scegliere tra voi e il lupo" rispose in tono determinato "Sapevo che, se non avessi agito rapidamente, sarebbe stato lui a scegliere...e non sarebbe stato piacevole".

      Aveva sperato di suscitare in lei un sorriso, ma non fu così.

      "Dunque lo avete seguito" disse la fanciulla, guardando la carcassa dell'animale "Siete un cacciatore". Quando lui annuì, aggiunse "Da dove e da quanto tempo?"

      "Da molto lontano e da tanto tempo" rispose Garrett, azzardandosi a fare un passo avanti "Anche se non so bene dove il cammino mi abbia portato". La guardò dritto negli occhi per mostrarle tutta la propria ammirazione.

      Lei trattenne il respiro. Garrett percepì in lei il panico, poi la determinazione. La vide raddrizzarsi e sollevare il mento, affascinato dal fatto che quella squisita creatura fosse in grado di combattere una battaglia interiore che era in qualche modo simile alla propria.

      "Non sapete dove vi trovate?"

      Garrett sorrise.

      "Mi trovo in compagnia di un'adorabile signora". Era la verità. Non era mai stato capace di adulare le donne come facevano i cortigiani, perchè non li riteneva sinceri. In quel caso, invece, si sentiva completamente in trappola.

      E non voleva essere liberato.

      "Rifarei tutto daccapo solo per vedervi sorridere".

      Lei lo scrutò, le guance arrossate.

      "Perdonatemi, signore, ma non sono molto abile in questo gioco".

      "Impossibile. Una signora così incantevole deve avere una gran quantità di ardenti ammiratori".

      Il suo sorriso lo abbagliò.

      "E’ la verità!" protestò lei, gli occhi scintillanti "Quando sono in mezzo alla gente divento muta, e di conseguenza nessuno mi nota. Non ho alcun corteggiatore, sir".

      Garrett sorrise.

      "Eppure state parlando con me" disse, sentendosi a suo agio come raramente gli capitava. Sembrava quasi che l'uccisione del lupo avesse cambiato in meglio le sue prospettive.

      La fanciulla esalò un sospiro.

      "Già. Forse dovrei mettermi nei guai più spesso".

      Per la prima volta da mesi, Garrett scoppiò a ridere di gusto, e il sorriso di lei si fece più ampio. Sembrava felice di trovarsi lì a conversare con lui.

      "La ricompensa non vale un sacrificio simile. Potreste trovare altri modi per vincere la timidezza".

      Lei lanciò un'occhiata alla sorgente.

      "Non siete venuta qui per chiedere un corteggiatore, vero?"

      "Sono qui per chiedere che mi venga infusa un po' di audacia, sir, e ho la sensazione che il mio desiderio sia stato esaudito". La fanciulla fece una smorfia "Oppure è stato il terrore a sciogliermi la lingua".

      Garrett finse di rifletterci su.

      "Se è vostra intenzione rischiare di nuovo la vita a questo scopo, forse avrete bisogno di qualcuno che vi protegga".

      Il sorriso caloroso che lei gli rivolse arrivò dritto al suo cuore.

      "Purtroppo, non ne ho neanche uno, sir" rispose, arrossendo furiosamente "In verità, sarebbe più saggio assicurarsi che questo effetto non sia dovuto al fatto di trovarmi da sola in compagnia di un uomo".

      "Dunque, mi ritenete una compagnia più sicura di un lupo affamato" scherzò lui "Sono sollevato".

      "Solo perchè neanch'io sono un lupo affamato" replicò la fanciulla. Prese fiato, come sorpresa dalle proprie parole, poi si torse le mani, diventando ancora più rossa.

      "Mi chiedo, sir, se stanotte gradireste essere nostro ospite a Seton Manor. Vorrei che foste ricompensato per aver ucciso quella bestia che vagava sulle terre del marito di mia sorella".

      L'invito fu sufficiente a terrorizzare Garrett, che non aveva ancora dimenticato ciò che era successo l'ultima volta che era entrato in un mastio. Allo stesso tempo, tuttavia, non voleva rischiare di non incontrare più quella seducente fanciulla senza prima sapere più cose possibili di lei. Forse, l'esperienza che aveva vissuto era stata una terribile eccezione. E forse questa gente aveva pensieri tranquilli quanto quelli della giovane.

      In realtà, Garrett avrebbe pagato qualsiasi prezzo pur di restare con lei.

      "Vorrei che foste voi a darmi quella ricompensa, milady" disse, facendo un passo avanti e sollevando un dito "Un bacio, e poi saremo pari".

      Percepì chiaramente il suo fremito, tanto da chiedersi se fosse mai stata baciata. Non riusciva a distogliere lo sguardo da lei: i suoi occhi intensi e colmi di incertezza lo facevano sentire insolitamente protettivo nei suoi confronti.

      "Perchè?"

      "Il marito di vostra sorella potrebbe ritenere che mi dobbiate molto più di un bacio per avervi salvata" disse Garrett dolcemente "Ma, se mai verrete da me, milady, non voglio che lo facciate perchè vi è stato ordinato, bensì per vostra scelta".

      Lei deglutì, attirando l'attenzione di Garrett sulla sua gola.

      "Penso che il vostro ragionamento sia giusto" sussurrò, e lui seppe che diceva la verità. Sentì l'anticipazione in lei, l'attrazione pari alla propria, e di nuovo lo stupì il fatto che la sua presenza fosse così rasserenante.

      Le si avvicinò e le posò un dito sotto il mento, perfettamente consapevole del suo desiderio di fuggire a nascondersi. Eppure, lo stava onorando concedendogli la sua fiducia.

      Garrett si mosse lentamente per non spaventarla, anche se quello che desiderava veramente era stringerla a sè e baciarla con ardore. Le accarezzò la guancia con il pollice e la sentì rabbrividire, mentre lo fissava con occhi brillanti e le labbra dischiuse. La sua vulnerabilità gli strinse il petto.

      Finalmente, si chinò e posò le labbra su quelle di lei. La fanciulla tremò come un giovane virgulto, tanto che Garrett ebbe paura di aver commesso un errore. Ma, forte della ritrovata audacia, lei chiuse gli occhi e posò le mani sulle spalle di lui, accettando il suo tocco.

      Fu sufficiente a procurargli le vertigini. Garrett approfondì il bacio, pensando che Mhairi aveva avuto ragione e che aveva finalmente trovato la donna in grado di donargli la pace.

      Anche se non conosceva ancora il suo nome.
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      Agire con audacia aveva sempre i suoi vantaggi.

      Annelise chiuse gli occhi, incapace di resistere al piacere suscitato dal bacio del cacciatore. Se avesse mai immaginato che potesse essere così meraviglioso, avrebbe provato a correre quel rischio molto prima.

      Avrebbe voluto che non finisse mai.

      Anche con gli occhi chiusi, era consapevole che lui era molto più alto e massiccio di lei, e che la sua forza era ben oltre la propria. Era un uomo concreto e responsabile, sempre pronto ad assumersi il fardello di coloro che erano sotto la sua autorità e ad affrontare situazioni difficili. Era uno che cacciava i lupi e li uccideva.

      Annelise poteva facilmente immaginarlo come il signore della sua proprietà, un uomo su cui contare per ottenere giustizia e protezione e che non avrebbe mai abusato della propria autorità o preso più del dovuto.

      Era un uomo in tutto e per tutto, robusto e abbronzato, vestito con abiti semplici ma ben fatti. Sembrava possedere un notevole senso pratico e Annelise immaginò che non portasse con sè alcun oggetto che non gli fosse veramente utile. I suoi capelli erano biondo scuro, il che, combinato all'abbronzatura, lo avvolgeva in un alone dorato. Aveva occhi di un azzurro così vivido da riflettere il cielo.

      Nonostante non avesse avuto l'audacia di osservarlo con attenzione, aveva notato come il giustacuore di pelle mettesse in risalto l'ampiezza muscolosa del suo petto, e come il lino grezzo della camicia rendesse più intensa la sua abbronzatura. Il tessuto del kilt aveva i colori della foresta e una delle estremità era gettata sulla spalla come un mantello. Gli stivali erano alti, ma non nascondevano la potenza delle sue gambe.

      Era stata sufficiente un'occhiata fugace al suo corpo per renderle molli le ginocchia, e il bacio non aveva fatto altro che completare ciò che era iniziato con quello sguardo.

      Annelise era quasi vicina allo svenimento, mentre si chiedeva come si potesse resistere ad un tale piacere.

      Il cacciatore la teneva delicatamente ma con fermezza, la punta delle dita di una mano appena sotto il mento per inclinarle il viso verso l'altro. L'altra mano era posata sulla vita di Annelise, sorreggendola senza stringere. Era libera di poter fare un passo indietro e interrompere l'abbraccio, se lo avesse desiderato.

      Ma Annelise non lo desiderava. Al contrario, voleva di più.

      Tutto quello che aveva sempre sognato era un uomo d'onore come marito, una casa e dei figli.

      Sapeva poco di questo cacciatore, neanche il nome, ma il suo tocco sicuro e la tenerezza del suo bacio le dicevano tutto quello che doveva sapere.

      La scelta di diventare audace aveva già dato i suoi frutti.

      Annelise non si sorprese quando lui pose fine al bacio, nè quando lo vide sorridere mestamente. Era delusa che fosse finito, ma forse l'avrebbe baciata di nuovo. Si morse timidamente il labbro, ancora formicolante.

      "Sareste capace di tentare un santo" sussurrò lui "E io non lo sono".

      "Non parlate così!" protestò Annelise, le guance brucianti "Non sono una tentatrice".

      "Il vostro bacio mi alletta come nessun altro".

      "Non perchè io possieda una qualche abilità amorosa, questo è certo". Si arrischiò a prenderlo in giro "Forse siete voi a tentare me".

      Il cacciatore sorrise.

      "O forse ci tentiamo a vicenda".

      Annelise trattenne il respiro, colpita dalla sintonia di quelle parole con i propri pensieri.

      "Il destino..." sussurrò deliziata.

      "Non mi piace mettere in mezzo il destino" disse lui, scuotendo la testa. Poi sollevò le mani e gliele appoggiò delicatamente sulle spalle, massaggiandole con i pollici in modo lieve e seducente. Annelise non riuscì a distogliere lo sguardo da quello di lui "Significherebbe che a noi non spetta nessuna scelta" continuò lo sconosciuto "Che tutto è scolpito nella pietra fin dalla nostra nascita". Prese un respiro e fece un passo indietro "Io sono abituato a fare delle scelte e ad agire di conseguenza, milady".

      Annelise era confusa. Intendeva voltarsi e andarsene? Non poteva crederci...eppure non riusciva a spiegarsi la sua ritirata.

      "Mi state rifiutando?"

      "Vi sto proteggendo" replicò lui con gentilezza "Anche da me stesso e dal mio desiderio".

      "Perchè?"

      "Siete innocente. Aristocratica. E avete detto che siamo nelle terre del marito di vostra sorella. Preferirei non comparire davanti al suo tribunale, nè macchiare il vostro nome con uno scandalo". Abbassò la voce "Nessun uomo d'onore prende più del dovuto".

      La spiegazione la fece sorridere, perchè in quel posto non c'era nessuno che potesse vederli o che diffondesse pettegolezzi su di lei.

      "Se non è il destino, di quale potere si tratta?"

      "Riconoscimento" rispose il cacciatore senza esitare "Credo che i sensi diversi dalla vista ci aiutino a vedere più acutamente. Probabilmente, voi e io percepiamo qualcosa l'uno dell'altro, anche se non sappiamo ancora di che si tratta".

      "Per esempio?"

      Scrollando le spalle, lui distolse lo sguardo, come se volesse nasconderle i suoi pensieri. Ma per Annelise quell'idea non aveva senso.

      "Chi può dirlo?" continuò lui "Nelle antiche storie, uno di noi due avrebbe la forza necessaria per compensare la debolezza dell'altro".

      Sentire che amava le vecchie storie quanto lei la rese felice.

      "E viceversa" disse.

      Il cacciatore annuì.

      "Una coppia nella sua totalità vale più della somma delle parti".

      La guardò, gli occhi luminosi e le labbra sode curve in un lieve sorriso. Sembrava incantato da lei, il che era una cosa meravigliosa, perchè anche Annelise era certamente incuriosita da lui. Non aveva mai incontrato un uomo più affascinante, nè ne aveva mai avuto uno che la proteggesse o la baciasse. Studiò la sua bocca, incapace di trattenersi, ricordando la sensazione di quelle labbra contro le proprie. Qualcosa svolazzò nella sua pancia, mentre un calore sconosciuto la invadeva.

      Parlò in fretta, ansiosa che lui le facesse una promessa, ma subito dopo ebbe paura di aver preteso troppo.

      "Allora stasera verrete a Seton Manor?"

      "Ci proverò" rispose lui, di nuovo riservato.

      "Non è lontano. La strada vi porterà fino...".

      La punta del dito del cacciatore atterrò sulle sue labbra, mettendola a tacere. La sua pelle calda e ruvida, così diversa dalla propria, le provocò un'altra ondata di calore. Il cuore accelerò i battiti e la sua bocca si prosciugò.

      Quanto desiderava un altro bacio...

      Lui si avvicinò.

      "Non è la distanza che mi terrà lontano da voi, milady" sussurrò.

      Annelise lo fissò, incerta su cosa pensare.

      "Farò in modo di accontentarvi" le promise, poi si chinò e sostituì la punta del dito con la bocca.

      Annelise chiuse gli occhi, inalando il suo profumo e godendo di quella carezza. Percepì la luce del sole sulla testa e udì il sommesso mormorio del ruscello. Il vento agitava le fronde degli alberi e la radura sembrò fermare quel momento nel tempo.

      Tenne gli occhi chiusi anche quando il bacio finì, per essere sicura di non dimenticare mai quel momento, sperando contemporaneamente che fosse solo il primo di una lunga serie. Quando sollevò le palpebre, il cacciatore era sparito, come se non fosse mai stato lì.

      Anche la carcassa del lupo era sparita. C'era del sangue per terra, la prova che non era stato tutto un sogno.

      Annelise si guardò intorno, tendendo nelle orecchie, ma non udì altro che i suoni della radura illuminata dal sole. Sentiva ancora sulle labbra il sapore dello sconosciuto: no, non era stato un frutto della sua immaginazione, ma un uomo abile a muoversi silenziosamente nei boschi.

      Sarebbe venuto a Seton Manor?

      Annelise voleva credere di sì. Il che significava che avrebbe dovuto informare Isabella, in modo che ricevesse una degna accoglienza. Raccolse le gonne e si affrettò verso casa, mentre l'aspettativa rendeva i suoi passi più veloci.
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      Murdoch, il laird di Seton Manor, si fermò nell'atto di indossare una camicia pulita e si voltò verso la moglie.

      "Annelise ha incontrato un corteggiatore nel bosco?" ripetè, benché fosse certo di aver capito bene "E cosa ci faceva da sola nel bosco?"

      "Era andata nella radura a pregare". Isabella sorrise al marito, per niente scoraggiata dal suo scetticismo "E poi anch'io ho incontrato un corteggiatore nel bosco, ricordi? Mi sembra che il matrimonio seguito a quell'incontro stia funzionando piuttosto bene".

      "Non è la stessa cosa" insistè Murdoch "E la prima volta che ti ho incontrato eri con tuo fratello. L'incontro nel bosco risale alla seconda volta".

      Isabella liquidò quel dettaglio con un gesto della mano.

      "Penso ne sia rimasta piuttosto affascinata".

      Murdoch le lanciò un'occhiata. Sentiva profondamente il peso della responsabilità di proteggere la sorella di Isabella. Aveva promesso al fratello maggiore della moglie, Alexander, laird di Kinfairlie, di riservare ad Annelise la stessa cura che avrebbe riservato ad una sorella. E non avrebbe mai permesso ad una sua ipotetica sorella di avere un corteggiamento simile a quello che c'era stato tra lui e Isabella.

      "E cosa sa di lui?" chiese, il tono leggermente più alto.

      "Sembra che sia alto e bello, con i capelli biondi e gli occhi azzurri".

      "Come se l'aspetto fosse l'unico dettaglio che importa" replicò Murdoch, sempre più scettico.

      "Non è l'unico, ma è importante". La moglie gli sorrise, negli occhi una scintilla di malizia "Dopotutto, anche Annelise desidera dei bambini".

      Nonostante fosse incinta, a volte Isabella poteva sembrare una bambina decisa a creare problemi. Murdoch lottò contro l'impulso di sorridere e si sforzò di mantenere un'espressione severa.

      "E la famiglia di questo corteggiatore?"

      "Non ne ho idea".

      "Il suo nome?"

      La moglie scrollò le spalle.

      "Cominci a sembrare Alexander" borbottò, come se volesse che quel commento passasse inosservato. Murdoch tuttavia sapeva bene che, se sua moglie non avesse voluto che lui sentisse, non avrebbe parlato a voce alta. Le rivolse un'occhiata di rimprovero.

      "L'ha salvata da un lupo!" esclamò lei "Non puoi non riconoscergli questo merito".

      "E dov'è la carcassa del lupo?"

      Isabella alzò gli occhi al cielo.

      "Nel bosco, suppongo. Non puoi certo aspettarti che Annelise la portasse qui".

      "No, ma mi sarebbe piaciuto avere qualche prova. E' facile essere coraggiosi quando non c'è nessuno che possa testimoniare le nostre gesta".

      "Ancora non conosci quell'uomo e già lo ritieni un bugiardo".

      "Non necessariamente". Piuttosto che esprimere i propri sospetti, Murdoch si diresse verso la porta della stanza e la aprì. Uno scudiero in attesa nel corridoio balzò immediatamente sull'attenti. "Per favore, incarica Breac e Kerr di recarsi nel bosco, vicino alla radura, e di riferirmi se notano qualcosa di strano". Il sussulto di Isabella alle sue spalle gli disse che aveva capito quali fossero le sue intenzioni.

      "Avete un'idea di cosa potrebbero trovare, sir?"

      "Sì, ma preferirei che lo scoprissero da soli".

      "Prima di cena, sir?"

      Murdoch annuì.

      "Avranno entrambi una porzione doppia di carne di cervo".

      "Molto bene, sir". Il ragazzo si inchinò e corse via per eseguire gli ordini del padrone.

      Isabella si posò le mani sui fianchi.

      "Stai forse insinuando che mia sorella abbia mentito?"

      Murdoch fece una smorfia. Non c'era un modo gentile per evitare la domanda.

      "Sto solo dicendo che potrebbe essere un altro dei suoi trucchetti per sfuggire ai nostri sforzi di presentarla a uomini idonei. Magari pensa che, inventandosi un corteggiatore, noi la lasceremmo in pace".

      "Ma lei vuole sposarsi!"

      "Allora, potrebbe provare a mostrarsi più entusiasta quando viene presentata a qualcuno" protestò Murdoch "Invece, ogni volta sembra preferire trovarsi ovunque tranne che in loro presenza".

      "Annelise è timida!"

      "Non è facile invitare qui dei possibili pretendenti. Seton Manor è abbastanza isolata e convincerli a venire richiede uno sforzo notevole. Il fatto poi che tua sorella non sollevi neanche lo sguardo dalle mani non è di grande aiuto". Nonostante l'espressione irritata della moglie, Murdoch aggiunse "Forse, le converrebbe diventare una sposa di Cristo".

      "No!" Gli occhi di Isabella lampeggiarono "Annelise è sempre stata timida e adora i bambini. Ha semplicemente bisogno di incoraggiamento, di un uomo che la capisca, le parli, le mostri interesse".

      "Uccida un lupo?" suggerì lui.

      "Non è un brutto modo per impressionare una fanciulla". Isabella tamburellò le dita sul gomito "Potrebbe essere andata proprio in questo modo. Si è spaventata così tanto da dimenticare la propria timidezza. Forse si sono anche parlati".

      "Bè, allora dovremmo riempire di lupi i nostri boschi. Potrei lasciarne un paio nell'atrio quando riceveremo il prossimo corteggiatore".

      Isabella socchiuse gli occhi.

      "Stai prendendo molto male questa situazione. Qual è il problema?"

      "Ho promesso a tuo fratello che avrei trattato Annelise come una sorella. Mi ha chiesto di trovarle al più presto un marito e io ci ho provato. E lei, non solo non ha mostrato alcun interesse per gli uomini che sono venuti a conoscerla, ma ha addirittura scelto uno sconosciuto incontrato per strada".

      "Mi correggo: sei proprio uguale ad Alexander".

      "Adesso capisco perchè trova le sorelle così irritanti". Quando vide la moglie sorridere a quel commento, Murdoch si insospettì "C'è qualcosa che non so?"

      "Annelise ha invitato qui il suo campione, quindi stasera avrai la possibilità di incontrarlo di persona". Così dicendo, Isabella indossò il cerchietto sui capelli e si voltò "E di chiedergli come si chiama".

      Murdoch le agitò contro un dito.

      "Se l'ha toccata, non uscirà vivo da questa casa".

      "Allora è meglio che tu sappia che l'ha baciata". Isabella scelse uno scialle e se lo gettò sulle spalle.

      "E oltre a quello?" volle sapere Murdoch, alzando la voce.

      Isabella sorrise.

      "Non c'è stato il tempo".

      Murdoch fu improvvisamente molto contento di non avere una sorella, tanto meno cinque, come quelle di Alexander. Si diresse verso la porta, prese un respiro profondo e offrì il gomito alla moglie. Lei gli sorrise. La gravidanza le faceva bene: era sana e rosea, anche se negli ultimi tempi era spesso stanca. Provò un impeto d'amore per lei che migliorò seduta stante il suo umore.

      "Mi piace che tu sia protettivo nei confronti di mia sorella" sussurrò lei, gli occhi lucidi "E mi piace il fatto che tu voglia vederla ben sposata. E' di buon auspicio per il futuro dei nostri figli".

      Murdoch sorrise.

      "Saresti così gentile da donarmi solo figli maschi?" scherzò.

      Lei scoppiò a ridere.

      "Ora che ci penso, hai ragione" disse, il tono malizioso "Ti ho incontrato in casa di mio fratello, quando venisti a litigare con lui. Quindi, dal momento che sei disposto ad affrontare il cacciatore di Annelise, non posso fare a meno di pensare che la storia si ripeterà con successo".

      Suo malgrado, Murdoch scoppiò in una risata ironica.

      "Ottimo. Allora lo incontrerò".

      "E mostrerai il tuo lato più affascinante".

      "Gli concederò l'opportunità di dimostrarsi degno di corteggiarla" replicò lui severamente.

      Isabella sorrise, apparentemente soddisfatta, e insieme scesero nella sala al piano di sotto.
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      Garrett sapeva che il tempo stava passando.

      Il vivido azzurro del cielo pomeridiano era sbiadito nel crepuscolo e l'ultima luce del sole indugiava all'orizzonte occidentale. A oriente, le prime stelle erano visibili nel cielo e all'interno della foresta le ombre erano diventate più profonde. Le creature che vivevano di giorno erano tornate nelle loro tane per far posto agli abitanti notturni. Un pipistrello volteggiò al di sopra dei rami e il tramestio dei passi dei topi animò il sottobosco.

      E, ad ogni istante che passava, la sua incertezza aumentava.

      Doveva andare a Seton Manor.

      Lei lo stava aspettando, con i suoi occhi colmi di stupore e allegria e i suoi capelli ramati.

      Garrett voleva andare. Voleva rivederla. Voleva sentire di nuovo la quiete dei suoi pensieri, la calda accoglienza che aveva offerto a lui e al suo tocco. Voleva sentirsi vitale come quando l'aveva baciata, godere di quella dolcezza che lo aveva fatto sentire completo. Non aveva alcun desiderio di vivere da solo, tantomeno di diventare un emarginato.

      Ma, quando si era allontanato da lei, ogni pensiero positivo era svanito. Mentre la luce del giorno scemava, era fin troppo facile ricordare cosa era successo l'ultima volta che era entrato nella tenuta di un nobile. Dopo tre mesi, non aveva ancora dimenticato quell'umiliazione. Nè poteva essere certo che non sarebbe successo di nuovo.

      Quella volta, non aveva saputo spiegarsi, nè difendersi in modo coerente, perchè la sua mente era stata assalita dai pensieri angoscianti di tanti uomini e donne. Aveva sentito la schiacciante pressione di una velenosa malvagità, qualcosa che non aveva mai sperimentato prima. Crescendo era forse diventato più sensibile? Cosa era cambiato?

      Mhairi aveva predetto che sarebbe stato messo alla prova, e Garrett non voleva fallire davanti alla sua adorabile fanciulla. La sola possibilità di deluderla gli mozzò il respiro. Cosa avrebbe pensato se avesse saputo della maledizione? Avrebbe accettato la sua natura e guardato ancora con ammirazione, oppure lo avrebbe condannato come altri avevano fatto e si sarebbe voltata dall'altra parte?

      Quelle domande lo tormentarono tutto il giorno.

      Garrett sventrò il lupo e lasciò le interiora perchè le creature della foresta le mangiassero. Scuoiò con cura la pelle dal corpo, costruì un rudimentale telaio per tenderla e poi la appese ad un albero perchè si asciugasse. Era quasi buio, ma continuò a lavorare instancabilmente, incapace di fermarsi. Ebbe una fugace visione della sua audace fanciulla, i capelli sciolti, la luce del fuoco che danzava sulla sua pelle nuda mentre lo aspettava. Nel suo letto. Sulla pelle del lupo.

      La sua sposa.

      La sua salvezza, se si doveva credere al racconto di Mhairi.

      Garrett lanciò un'occhiata al cielo che si andava oscurando. Se avesse aspettato troppo, la fanciulla non sarebbe mai diventata sua moglie. L'occasione sarebbe andata persa, forse per sempre.

      Rimanendo nella foresta, avrebbe fallito. Se fosse andato a Seton Manor, c'era la possibilità che accadesse un miracolo.

      La decisione fu presa. Doveva andare.

      Abbassò lo sguardo sui propri abiti sporchi di sangue e della sporcizia che aveva accumulato durante le settimane della sua caccia al lupo. Sembrava un vagabondo, se non proprio un pazzo. Si passò una mano sul mento, tastandosi sgomento la ricrescita della barba. La fanciulla doveva averlo preso per un selvaggio.

      No, non l'aveva fatto.

      Tuttavia, Garrett non poteva incontrare la sua famiglia così conciato.

      Si tolse la maglietta e si lavò frettolosamente nel fiume, cercando di rendersi il più presentabile possibile, il cuore che batteva con la certezza che stava per perdere la sua unica opportunità. Conosceva abbastanza bene la forma del suo viso da riuscire a radersi con il suo coltello più affilato. Il riflesso sulla superficie dell'acqua sembrava appartenere ad un uomo diverso, uno con una nuova scintilla di speranza negli occhi.

      Non portava molto nella sua sacca, ma aveva una camicia pulita. Per il kilt, non potè fare altro che sciacquarlo meglio che potè, prima di avvolgerlo di nuovo intorno alla vita. Si allacciò il farsetto sulla camicia, gettò l'estremità del tartan su una spalla, poi si chinò per lucidare le punte degli stivali. La balestra era appesa alla spalla, la faretra sulla schiena. Non era certo un principe, ma almeno era pulito.

      E il premio valeva ogni rischio.

      Attraversò la foresta a grandi passi, prima che la fiducia venisse meno. Quando arrivò sulla strada, si costrinse ad andare avanti, dicendo a se stesso che non sarebbe successo come a Killairig. Seguì il percorso, immaginando che Seton Manor dovesse trovarsi alla fine di quel sentiero.

      Mentre camminava, Garrett udì il chiacchiericcio di centinaia di menti, che aumentava gradatamente di volume, proprio come quando era arrivato a Killairig. L'istinto gli disse di tornare indietro, poi ricordò il modo in cui la fanciulla era riuscita a combattere i propri impulsi. Poteva farlo anche lui.

      Avanzò a passi decisi, il maniero sempre più vicino, cercando di decifrare quei pensieri. Ciò che scoprì alleviò la sua preoccupazione: a differenza degli abitanti di Killairig, quelli di Seton Manor erano felici. In ogni caso erano più di quanti si fosse aspettato. Probabilmente, tra quelle mura dovevano trovarsi un centinaio di persone, un gruppo che poteva facilmente sopraffarlo se si fosse rivoltato contro di lui.

      Com'era accaduto l'ultima volta. E lei avrebbe assistito alla sua umiliazione.

      Il sudore inumidì i palmi delle mani di Garrett, mentre i sussurri si facevano sempre più forti e numerosi. La loro rabbia, la loro passione, le loro richieste...tutto riecheggiava nella sua mente. Un coro che sembrava alimentarsi da solo, moltiplicandosi di volume ad ogni suo passo.

      Svoltò una curva della strada e fu assalito da un'altra esplosione di voci. Con la vicinanza, la pressione dei pensieri altrui diventava più forte e Garrett si chiese come sarebbe riuscito a sopportarla. Già quella terribile cacofonia rendeva difficile mettere un piede davanti all'altro e mantenere il controllo dei propri pensieri.

      Lei avrebbe assistito al suo fallimento e ogni possibilità di salvezza sarebbe andata perduta per sempre.

      Nonostante si sforzasse di mantenere la propria determinazione, Garrett si fermò. La sagoma del maniero si stagliava contro il cielo notturno e qua e là erano visibili le torce delle sentinelle che ardevano luminose nella notte. Poteva sentire le guardie parlare tra loro, le loro voci che sovrastavano il tumulto dei suoi pensieri. Gocce di sudore gli scivolarono lungo le tempie e lungo la schiena, eppure riprese il cammino, i denti stretti e i pugni serrati. Il chiacchiericcio divenne sempre più forte, una cacofonia tale da portarlo alla follia.

      Doveva farlo. Doveva riuscirci.

      Pensò alla fanciulla, alla serenità dei suoi pensieri e al premio che avrebbe potuto vincere se avesse ottenuto la sua mano. Sicuramente, valeva la pena sopportare questa prova.

      Lottando contro quelle voci, Garrett andò avanti. Poi, improvvisamente, il dubbio lo prese. L'audacia che aveva trovato nel dolce bacio della fanciulla svanì come un'abbronzatura durante l'inverno. Cominciò a barcollare.

      A cosa sarebbe servito entrare nel maniero in quelle condizioni? Non sarebbe stato in grado di parlare con lei, nè di rispondere alle domande della sua famiglia. Lo avrebbero creduto un pazzo o un sempliciotto. Sarebbe stato deriso da tutti e, cosa peggiore, lei sarebbe rimasta delusa. Quella magra opportunità sarebbe finita al vento, sacrificata per sempre.

      Avrebbe perso la fanciulla prima ancora di avere la possibilità di conquistarla.

      I cancelli erano vicini e l'unica guardia era rivolta verso di lui.

      Poteva costargli tutto avvicinarsi a lei in questo modo. No, doveva fare in modo di incontrarla di nuovo nel bosco. Corteggiarla lontano da altre persone, e conquistare il suo cuore prima di incontrare la famiglia, perché solo allora avrebbe potuto lottare per ciò che entrambi desideravano.

      Proprio mentre la guardia alzava la mano, Garrett pensò alla soluzione perfetta.

      La pelle del lupo. Avrebbe aspettato che si seccasse e poi gliel'avrebbe inviata in regalo. Lei lo avrebbe cercato e si sarebbero incontrati di nuovo nella radura, dove avrebbe avuto modo di scusarsi e di conquistare la sua fiducia e il suo amore.

      Quindi, con lei al suo fianco, avrebbe vinto la sfida più ardua.

      "Chi va là?" gridò la guardia.

      Garrett si tuffò nelle ombre della foresta.

      "Con chi ce l'hai?" disse una seconda guardia, il tono perplesso.

      "C'era qualcuno...ne sono certo".

      "Ed è sparito così rapidamente?" La seconda guardia scoppiò a ridere "Non pensare di potermi convincere a controllare tra quelle ombre solo per farti piacere. Non sono così stupido".

      Garrett non era sicuro che la prima guardia si convincesse di essersi sbagliato, ma ormai era al sicuro. Ogni passo che lo portava nel profondo della foresta leniva il caos nella sua testa e placava la sua agitazione.

      Quando arrivò là dove aveva appeso la pelle del lupo, era di nuovo tranquillo. E disgustato dalla propria debolezza. Lì, nella quiete del bosco, giurò a se stesso che avrebbe trovato il modo di ripagare la fiducia della sua fanciulla.
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      Non era venuto.

      Annelise sedeva al tavolo, sopraffatta dalla delusione.

      Il suo campione non si era fatto vedere. Non aveva inviato alcun messaggio.

      Il suo cacciatore le aveva mentito.

      Aveva sentito Breac riferire a Murdoch che nella radura non avevano trovato niente di strano. I due uomini avevano parlato a voce bassa perchè lei non li sentisse, ma il viso di Annelise era diventato rosso dalla vergogna per il timore che Murdoch pensasse che si fosse inventata tutto.

      Aveva desiderato ardentemente che il cacciatore arrivasse, invece non era successo.

      Nè prima di cena, nè dopo.

      Il pasto era stato servito e consumato. Era seguito un piccolo intrattenimento, poi il fuoco nel camino aveva cominciato a morire e le candele erano state spente. Isabella aveva cominciato a sentirsi stanca, nonostante cercasse di nasconderlo.

      Annelise non poteva crederci. Non era venuto.

      Murdoch guardò le due sorelle e si alzò in piedi. Porse la mano alla moglie con un sorriso che sembrò fin troppo luminoso.

      "Mio figlio richiede che tu vada a riposare, milady" disse, e tutti sorrisero con affetto.

      Annelise si scusò e fuggì dalla stanza. Sperò che Isabella non andasse a trovarla, quella sera, perchè non aveva alcuna voglia di parlare della propria delusione.

      Era stata una sciocca, ma ringraziò il cielo per aver donato al cacciatore nient'altro che un bacio.
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      Annelise sogna.

      E' nella radura, la luce screziata del sole le sfiora le spalle, l'immobilità e la sacralità del luogo le donano tranquillità. Sente il lieve gocciolio dell'acqua, il fruscio delle foglie mosse dalla brezza, il canto melodioso degli uccelli. Prega che le siano concesse forza e audacia, coraggio e un destino diverso.

      Sente un passo furtivo.

      Se il silenzio intorno a lei non fosse stato così profondo, non avrebbe udito quell'impercettibile rumore.

      Sente un ringhio.

      Si gira in tempo per vedere un lupo che balza su di lei, i denti scoperti e gli occhi selvaggi. Tende le mani davanti a sè, perchè è troppo tardi per scappare. Si prepara all'attacco, poi urla quando la bestia le atterra addosso con tutto il suo peso. I denti le squarciano la gola, ma lei lotta, si difende, inzuppata dal suo stesso sangue. Il lupo fa a pezzi la sua carne fino alle ossa, e Annelise sa che quella è la sua fine.

      Mentre cade a terra, si volta a guardare tra le ombre della foresta. Cerca il cacciatore, ma ciò che vede è solo un altro lupo, bianco come la neve fresca, che la fissa con i suoi occhi di un azzurro chiarissimo. E, con grande stupore di Annelise, piange.

      Annelise si svegliò con il cuore in gola e si guardò intorno, stordita. Era nella sua stanza.

      Fuori c'era la luna nuova, e la notte era buia e immobile. Sentì le capre belare nel recinto e qualcuno che russava nel corridoio al piano di sotto. Emise un sospiro tremante e aprì i pugni, che aveva stretto fino a conficcarsi le unghie nei palmi.

      Era al sicuro.

      Il cacciatore l'aveva salvata.

      Allora, cosa significava quell'incubo? Aveva rivissuto il rischio corso nella radura oppure era proprio il cacciatore a trovarsi in pericolo?

      E il lupo bianco? Era stato anch'esso nella radura? Se era così, non l'aveva visto. Per non parlare del fatto che stesse piangendo. Non aveva mai sentito una cosa simile, neanche nelle vecchie storie.

      Annelise si sforzò di restare sveglia tutta la notte, cercando di capire il senso di quel sogno. Ma non ci riuscì.
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      "Tutto quello che devi fare, Andrew, è guardare me e imparare" dichiarò Orson. I due cavalieri cavalcavano fianco a fianco, mentre le ombre si allungavano, seguiti dallo scudiero di Orson "E' molto semplice. Mio zio desidera stringere un'alleanza con Kinfairlie, ma non ha più figli. Così sarò io a sposare la maggiore delle due sorelle nubili del laird di Kinfairlie. Tu potrai seguire il mio esempio e sposare la minore. Tuo padre lo apprezzerà molto, e così anche mio zio".

      "Il laird ci ha intimato di non avvicinarci ai cancelli della sua proprietà" gli ricordò Andrew "Temo che non approverà il tuo piano".

      "E' solo protettivo nei confronti delle sorelle" replicò Orson, la sua fiducia incrollabile "Elizabeth è una creatura molto ben fatta, questo è certo. Sarai fortunato a sposarla".

      Andrew si limitò ad annuire. Carina e prosperosa, Elizabeth aveva l'età giusta per soddisfare ogni desiderio osceno che lui potesse avere. E ne aveva parecchi. Aveva già avuto modo di ammirare la ragazza in varie occasioni, due in particolare, e si sentiva alquanto incoraggiato dalla fiducia che Orson nutriva sul fatto che potesse farne sua moglie.

      "Tuttavia hai scelto di non corteggiarla" disse.

      "Riconosco una porta chiusa quando ne vedo una" replicò Orson "No, lei sarà l'ultima a sposarsi e io devo muovermi in fretta. Ho bisogno di una sposa il prima possibile per dimostrare a mio zio la mia sottomissione". Agitò un dito verso il compagno, che a malapena si trattenne dal ridergli in faccia al solo sentire quella parola "E credo fermamente che sposare la sorella maggiore sia più vantaggioso".

      "Perchè?"

      "Dev'essere una sempliciotta. Murdoch Seton ha sposato la sorella più giovane di questa Annelise" continuò Orson con una smorfia "E dicono che abbia i capelli rossi".

      "Potrebbe essere brutta".

      Orson scoppiò a ridere.

      "In quel caso, il laird di Kinfairlie sarà in debito con me per avergli tolto un peso. Sì, credo proprio che sarà molto vantaggioso".

      "Tuttavia, avrai per moglie una sempliciotta" Andrew rabbrividì "Come farai ad avere un figlio da lei?"

      Orson scosse la testa, fingendosi deluso.

      "Andrew, Andrew...Potrei avere un figlio persino da una scrofa se servisse a rendermi ricco, e questa Annelise lo farà facilmente. Aspetta a vedere come il vecchio aprirà le sue casse quando tornerò con l'alleanza che più desidera. Il mio futuro sarà assicurato".

      "Ti darà qualche titolo?"

      "Almeno uno, sì, e un castello. Bamburgh, probabilmente. Potrei insistere sul fatto che voglio che la mia amata resti vicina alla sua famiglia".

      Bamburgh! Andrew lanciò un'occhiata al compagno, ma Orson era assolutamente convinto di quel che diceva. In effetti, sembrava stesse già pensando quali cambiamenti apportare alla tenuta.

      "Percy!" ruggì Orson, rivolgendosi allo scudiero. Il ragazzo gli si affiancò in sella al suo palafreno.

      "Dov'è il dono? Voglio rivederlo. Ho bisogno di ricordare a me stesso la mia generosità".

      "Il dono, sir?"

      "Il regalo per la mia fidanzata".

      Percy lo fissò senza capire.

      "La collana!" gridò Orson "Il filo di perle, ametiste e granati!"

      Lo scudiero impallidì.

      "Ma quello era il regalo di lady Ermengarde...".

      "Ermengarde!" Orson era scioccato. Fermò bruscamente il suo destriero, rischiando di cadere di sella mentre si voltava verso il giovane. Lo stallone si imbizzarrì, ma Orson, abile cavaliere, tenne strette le redini e continuò la conversazione con Percy. "L'hai data ad Ermengarde?" Il suo tono era così incredulo che Andrew temé che le cose stessero per prendere una brutta piega.

      E che Percy ne avrebbe pagato le conseguenze.

      Lo scudiero si leccò le labbra, forse intuendo quello che lo aspettava.

      "Voi...avete detto che le sarebbe piaciuto...".

      "Questo non significa che fosse per lei! Sai quanto mi è costata quella collana, ragazzo?"

      "Ma...ma...è venuta nelle scuderie prima della nostra partenza, e mi ha chiesto se avessi un dono per lei. Voi mi avevate appena detto che sarebbe stata molto bene su di lei...".

      Orson lasciò cadere le redini, smontò di sella e si mise davanti al palafreno. Il tutto con abilità ed eleganza. Afferrò le redini e fissò lo scudiero.

      "Scendi" ordinò, il tono cupo.

      Una scena che Andrew conosceva molto bene.

      Tremando, Percy scivolò di sella e cadde in ginocchio davanti al suo cavaliere. Orson si tolse lentamente i guanti di pelle, negli occhi una scintilla di aspettativa.

      "Mi dispiace, milord. Ho frainteso. Io...io ritornerò indietro e riprenderò la collana...".

      "E lei non aprirà più le cosce per me. No, non va bene. Alza la testa, Percy".

      Il ragazzo obbedì e Orson lo schiaffeggiò su un lato della testa con le mani guantate.

      Percy fece una smorfia, ma tenne il mento alzato.

      Stringendo le labbra, Orson lo schiaffeggiò dall'altra parte. Più forte.

      Ancora una volta, lo scudiero mostrò una forza d'animo inaspettata. Tenne lo sguardo basso, ma non si gettò a terra supplicando il padrone di smetterla, nè cercò di fuggire.

      "Non sembri pentito" ringhiò Orson, lanciando un'occhiata ad Andrew "Pensi di aver agito nel modo migliore".

      "Io...io...mi dispiace di avervi frainteso, sir. Ho capito male il vostro piano".

      "Che piano?"

      "Lady Ermengarde è sempre stata la vostra favorita e le gemme le sarebbero state molto bene".

      "E allora?"

      "Avevo supposto, sir, che desideraste che lei parlasse al marito della vostra lealtà in sua assenza". Quando Orson non rispose, Percy azzardò un'occhiata "Ho pensato che fosse un piano per entrare ancora di più nelle grazie di lord Rothen, sir, e lo ritenevo un piano molto intelligente".

      Orson sbattè le palpebre e si voltò a guardare la foresta, battendosi pigramente i guanti contro il palmo della mano.

      "In effetti, era proprio questo il mio piano originale" disse, ma Andrew sapeva che mentiva. Poi, rivolse a Percy un sorriso gelido "Siamo vicini a Seton Manor e non intendo subire altri ritardi. Trovami un regalo, Percy, o sarò costretto a darti una botta in testa e a lasciarti in balia dei lupi".

      "Sì, milord".

      Andrew sapeva quanto Percy che Orson traeva piacere nel pestare i suoi servi. In verità, era il compagno ideale, perchè la sua tendenza ad essere violento faceva credere alla maggior parte delle persone che, tra i due, Andrew fosse il più nobile e onorevole. Pochi immaginavano l'oscurità che avvolgeva il cuore di Andrew.

      Lo scudiero corse lungo la strada, guardandosi a destra e a sinistra, poi si immerse nella foresta. Il suo terrore sarebbe potuto sembrare comico se Andrew non avesse visto la furia di Orson. Egli stesso pensava che sarebbe stato più saggio per Percy continuare a correre, piuttosto che tornare a mani vuote. Ma tenne per sè quel pensiero.

      "Disgraziato...Quando ho bisogno di lui non c'è mai" sospirò Orson, valutando l'altezza della propria sella, prima di rivolgere un'occhiata meditabonda al compagno.

      Ma era stato proprio lui ad insegnare ad Andrew a non scendere mai al di sotto della propria posizione. Assumere il ruolo di scudiero per questo cavaliere in particolare era un errore che non avrebbe mai fatto, così come non avrebbe mai mostrato obbedienza a qualsiasi altro uomo.

      "Dubito che starà via a lungo" rispose Andrew, restando in sella.

      Orson scoppiò a ridere, poi gli rivolse un'occhiata fredda.

      "Quale regalo pensi possa trovare in questi boschi? Siamo lontani dalla civiltà, Andrew. Se è fortunato, non ci metterà molto a finire divorato dai lupi".

      "Non intendi aspettare il suo ritorno?" gli chiese Andrew, sorpreso.

      "Ovviamente no".

      "L'hai mandato consapevolmente incontro alla morte?"

      "Non ho fatto niente del genere. Gli ho semplicemente affidato una missione. Se fallisce per mancanza di intraprendenza, onore o carattere, non è certo colpa mia".

      "Ma, quando è diventato il tuo scudiero, ti sei impegnato ad addestrarlo e a difenderlo". Andrew era incuriosito. Sapeva quanto meschino ed egoista fosse Orson, ma non lo aveva mai ritenuto tanto malvagio. Era forse stato lui a contagiarlo, senza volerlo?

      "E lui si è impegnato a servirmi fedelmente. Mi sembra sia stato lui a rompere l'accordo". Apparentemente, Orson non provava alcun rimorso per la propria scelta, ma era semplicemente infastidito per l'inconveniente. Si guardò intorno, ma non vide nulla che potesse usare per montare a cavallo. Scrutò la strada che conduceva al maniero, ma la sua espressione rivelò che non aveva alcuna intenzione di proseguire a piedi.

      "Che sfortuna che tu abbia mandato via il tuo scudiero" disse, rivolgendosi ad Andrew "Perchè lo hai fatto? Bart era appena arrivato".

      "Viste le notizie che mi ha portato, sono stato costretto a rimandarlo indietro con una risposta. Non c'era nessun altro che potesse farlo".

      Orson serrò le labbra.

      "Immagino che tornerà a tempo debito".

      "Posso solo sperarlo" ammise Andrew. In ogni caso, era molto improbabile che lo scudiero tornasse in tempo per aiutare Orson a montare in sella.

      Evidentemente, il compagno giunse alla stessa conclusione, perchè afferrò le redini del destriero di Andrew per imporre la propria anzianità al cavaliere più giovane.

      Andrew trasalì. Sarebbe stato saggio rifiutare, se Orson gli avesse chiesto apertamente di aiutarlo? Sapeva che un rifiuto non sarebbe stato accolto bene e si preparò ad affrontare la rabbia del compagno.

      Fu salvato dal grido di Percy.

      "Milord!" gridò il ragazzo "Milord, l'ho trovata!"

      "Cos'hai trovato, Percy?" chiese Orson, stupefatto.

      "Una pelliccia di lupo, milord". Percy uscì barcollando dalla foresta, i capelli arruffati e gli abiti sporchi. Il suo volto, tuttavia, era illuminato dal sollievo "Una bellissima pelliccia di lupo, seccata e pulita, tutta grigio argento con le punte nere. E' enorme, milord. Direi che una signora potrebbe ritenerla un bel regalo".

      Orson sorrise, vagando con lo sguardo sugli alberi ai lati della strada. Il suo disgusto per quella zona era più che evidente.

      "Un dono perfetto per una signora, da queste parti. Ottimo lavoro, Percy! Portala subito qui".

      Il ragazzo esitò solo un attimo, sorpreso dall'insolito complimento, poi sparì di nuovo nella foresta.

      Andrew era scettico sulla qualità della pelliccia, perchè non poteva credere che qualcuno avesse abbandonato un simile trofeo. Ma essa si rivelò magnifica come il ragazzo aveva dichiarato. In effetti, era la più bella che Andrew avesse mai visto.

      Ed era familiare.

      La sua vista gli gelò il ventre, tuttavia evitò che i compagni notassero la sua reazione.

      Chi aveva commesso quello scempio? Andrew si sarebbe assicurato che chiunque avesse ucciso quel lupo pagasse un prezzo molto alto.

      Nel frattempo, Orson stava esaminando soddisfatto quella pelliccia lussureggiante, e la vista delle sue dita che accarezzavano il folto pelame infastidì Andrew. Sapeva che il compagno non solo avrebbe donato la pelliccia alla dama, ma avrebbe anche accompagnato il regalo con una serie di menzogne riguardo al proprio valore.

      "Dovremo trovarci d'accordo sul numero di lupi che abbiamo ucciso in questo viaggio, Andrew" disse infatti Orson "Non sarebbe saggio contraddirsi quando racconteremo la storia".

      "Tre" suggerì Andrew d'impulso, senza curarsi dei dettagli. Probabilmente, il cacciatore era qualcuno di Seton Manor, visto che non c'erano molte proprietà nei dintorni. Se Orson avesse fatto passare la pelliccia per propria, il vero cacciatore si sarebbe fatto avanti.

      Il cavaliere riflettè sul suggerimento, poi annuì.

      "Tre...Un bel numero. Non sono tanti da far pensare che siamo avidi, ma nemmeno pochi da sembrare incapaci. Io ho ucciso questo e la femmina che stava difendendo. Tu hai ucciso il maschio intervenuto in suo aiuto. La femmina era piccola, l'altro era rognoso e le loro pellicce non avevano alcun valore. Per questo abbiamo tenuto solo questa". Lanciò ad Andrew un'occhiata fredda "Il racconto passerà di sorella in sorella, puoi esserne certo". Poi fischiò e Percy cadde in ginocchio ai suoi piedi, per permettergli di montare a cavallo.

      Orson salì in sella con l'arroganza di un re, quindi agitò un dito verso Andrew.

      "Amico mio, ti mostrerò come si fa a trarre il massimo da un'opportunità inaspettata".

      Andrew non fece alcun commento.
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